
C
i risiamo:ogni treanni il cahierde
doléance relativoalla scuola italia-
na ha un nome preciso. Si chia-
marapportoOcse Pisa (Program-
me for International Student As-
sessment): un monitoraggio del-
le competenze dei quindicenni
scolarizzati nei 30 Paesi Ocse,
conl’aggiuntadiulteriori27Pae-
si. Dal 2000 ad oggi, ogni tre an-
ni, vengono pubblicati risultati
generali e specifici su determina-
te competenze: quelli presentati
ieriaParigi riguardanoinpartico-
lare l’area della scienze, nell’am-
bito delle quali l’Italia passa dal
ventisettesimo al trentaseiesimo
posto. Ma l’aggiornamento delle
competenze di matematica - al
centro dell’indagine del 2003 -
vede la scuola italiana permane-
re nelle parti basse della classifi-
ca. Peggiorano notevolmente le
competenze nell’area della lettu-
ra (oggetto privilegiato nel
2000):daquell’annoaoggi laper-
centuale degli studenti scesi sot-
to il livello 1 - il più basso - è cre-
sciuta di 6 punti. La scuola italia-
na - ancora una volta - in prima
pagina; e non per celebrarne la
qualità.Bastasfogliare iquotidia-
nidi ieriperrendersi contodelca-
tastrofismo dei titoli. Fermo re-
stando che le criticità del nostro
sistema di istruzione non le sco-
priamo oggi, l’impressione diffu-
sa è che - nonostante le reiterate
diagnosi negative - la sottomis-
sione all’indagine Ocse Pisa rap-
presenti più un obbligato rituale
di harakiri che una indicazione
da cui partire per prendere me-
glio la mira. Sembra quasi la do-

verosa messinscena di un rito
espiatorio, assolto il quale nulla
cambia; senonunastima sociale
sempre più bassa nei confronti
della scuola.
Il nostro è un Paese davvero stra-
no: in assenza, per il momento,
di un sistema e di un istituto di
valutazione nazionale degno di
questo nome (l’Invalsi ha realiz-
zato prove che non hanno con-
vinto né la scuola né la ricerca)
nell’omologazione a modelli
estranei inparteallanostracultu-
ra e alla visione economicista e
globalizzata che ci caratterizza,
affidiamo auspici (e fondi note-
volissimi) all’Ocse (pur nella sua
riconoscibilità e autorevolezza),
attribuendogli fideisticamente
una funzione profetica degna di
una novella Sibilla cumana. E
non sforzandoci di andare oltre
ciò che quei dati e quei parame-

tri - peraltro individuati sulla e
dalla tradizione anglosassone,
profondamente differente da
quella che caratterizza il fare
scuolanelnostroPaese -ci sugge-
riscono. Il nostro Paese è strano
ancheperchéunintellettualeco-
me Benedetto Vertecchi - profes-
sore di pedagogia sperimentale
all’Università Roma Tre e uno
dei massimi esperti di valutazio-
ne a livello internazionale, co-
strettoai tempidellaMorattiadi-
mettersidapresidentedell’Istitu-
to Nazionale per la Valutazione
del Sistema dell’Istruzione - con-

tinuadaanniad indicarci alcune
strade che, stelle polari per gli in-
segnanti democratici, rimango-
no totalmente inascoltate da chi
halaresponsabilitàpoliticaeam-
ministrativa della scuola pubbli-
ca italiana. Un vero peccato. Ciò
da cui Vertecchi ha sempre mes-
soinguardiaèl’estremacomples-
sità dell’effettuare prove attendi-
bili sul piano delle competenze
alfabetiche, considerata anche
l’eterogeneità dei linguaggi che
il mondo propone alla scuola e
le differenti potenziali pratiche
di decodificazione. In secondo
luogo, ha insistito sulla significa-
tivitàdiunacomparazionedida-
ti diacronici relativamente a un
singololuogoenondellacompa-
razione di dati sincronici tra luo-
ghi diversi (che sono socialmen-
te, culturalmente, economica-
mente determinati); sulla neces-
sità,poi,di individuarenuovipa-
radigmi epistemologici e inter-
pretativiper rispondereallacom-
plessità del mondo e dei messag-
gi da esso proposti; sull’impor-
tanza di una maggiore perma-
nenza nella scuola, un argomen-
toche soprattutto in tempi di in-
nalzamentodell’obbligo di istru-
zione potrebbe fornire soluzioni
decisive.
Infine, il riconoscimento dello
statutodi intellettualie ricercato-
ri che i docenti da anni - per re-
sponsabilità proprie e politiche -
si vedono negato. Di un investi-
mento sulla qualità degli inse-
gnanti (e sul riconoscimento an-
cheeconomicodella loro profes-
sionalità)parlaancheMariaTere-
sa Siniscalco, curatrice della pre-
cedente ricerca Pisa e coautrice
di «Le valutazioni internazionali
e la scuola italiana», recentemen-
te edito da Zanichelli.
Come i dati di per sé non servo-
no a nulla - se da essi non si trag-
gono conseguenze in termini di
ricerca di soluzioni - così la paro-

la “investimento” - che pure sor-
gespontaneadavantiallaconsta-
tazione della debacle - non ha
senso se gli investimenti non
vengono dirottati verso specifi-
che finalità e verso la possibilità,
dapartedella scuola,di fornire ri-
sposte convincenti alla comples-
sità:nesonolaprovai flopdiPae-
si come gli Stati Uniti e l’Inghil-
terra che, a fronte di aumenti di
budget non finalizzati, non han-
no ottenuto cambiamenti ap-
prezzabili in termini di qualità
del sistema dell’istruzione; cam-
biamenti che si sono puntual-
mente realizzati làdove le risorse
sono state destinate alla qualità
dell’insegnamento. E ne sono
prova nel nostro Paese i consi-
stentiFondistrutturalidell’Unio-
ne Europea che foraggiano i
“PON” (Programmi Operativi
Nazionali) destinati alle scuole
di alcune regioni del Mezzogior-
no e che - nonostante l’erogazio-
ne copiosa - stentano a produrre
effetti apprezzabili perché mal fi-
nalizzati, soprattutto nell’ambi-

to della lotta alla dispersione.
Inconclusione: sarebbebellopo-
ter pensare che - dopo i titoloni
che occupano lo spazio di una
giornata, i mea culpa e gli atti di
accusadeinudiepuri - leeviden-
ze del rapporto Ocse Pisa possa-
no servire (oltre che a fornire
nuovi spunti per la relazione di
Mario Draghi a giugno) anche a
prendere le misure rispetto a ciò
di cui la scuola ha oggi realmen-
te bisogno. Comprendendo fi-
nalmente, come ha scritto Ver-
tecchi, che «invece di tendere al
ribassoper assicurare improbabi-
li livelli minimi, si dovrebbe pro-
cedere al rialzo, alzando il livello
dell’assicella che funge da crite-
rio,conl’effettodiorientarel’atti-
vitàdellescuoleal raggiungimen-
to del traguardo indicato. Alle
difficoltà della parte degli allievi
che si caratterizza per condizioni
sociali o cognitive meno favore-
voli occorre trovare soluzioni
specifiche, che non comportino
l’abbassamento della soglia atte-
sa».

MARINA BOSCAINO

La scuola affonda. In silenzio
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La cultura del buio
Ciò che state per leggere è

un pezzo dedicato
all’ignoranza. Assai dilagante.
Anzi, all’analfabetismo
culturale. Non meno
debordante. Una pratica
sempre più cara alle classi
medie. Possibilmente
giovanili. Si tratta, in breve,
del pezzo più pessimista che
abbia mai scritto. In assoluto.
Ma per cominciare sarà bene
spiegare cos’è mai la cultura.
Semplificando molto, c’è da
immaginare un insieme di
informazioni, una collezione
di dati e di concetti, una rete di
idee, di nomi, di volti, di
pensieri, di nessi. Se dico
Picasso oppure, metti,
Modigliani, mi aspetto che
l’interlocutore che ho davanti
sappia contestualizzare il mio
riferimento. Sappia andare
oltre il “collo lungo”. Non mi
rassicura affatto scorgere un
buio pesto nei suoi occhi.
Partiamo però da un esempio
concreto. Poche sere fa a
Roma si è esibito un famoso e
straordinario drammaturgo,
tale Fernando Arrabal.
L’ultimo dei grandi interpreti
della tradizione surrealista. Un
signore che, nella sua vita, ha
conosciuto questo e l’altro
mondo: un tesoro di nomi e di
esperienze che corrispondono
al meglio della cultura dello
scorso secolo: Pablo Picasso,
Salvador Dalì, Andrè Breton,
Eugene Ionesco, Samuel
Beckett, Roland Topor, per
esempio. Tutti nomi che a un
pubblico medio dovrebbero
suggerire molti pensieri, un
paesaggio montuoso di eventi.
Molte idee, molte suggestioni,
un cosmo intero. Nomi cui
corrispondono altrettanti,
diciamo, “link”, ovvero
circostanze e parentesi
storiche e, appunto, culturali.
Dal Surrealismo alla memoria
della guerra civile spagnola,
dal teatro dell’assurdo al
semplice concetto di
avanguardia artistica ecc. ecc.
Si tratta di cose complicate? Sì.
Ma anche la percezione del
buio pesto negli occhi del
pubblico è altrettanto
problematica. Peggio ancora
se resta immutata perfino
quando Arrabal, convinto di
semplificare così lo spettro del
suo discorso, prova ad
accennare ad altre figure
meno ingombranti, meno
ciclopiche, più “popolari”
come Sergio Leone, oppure
Pasolini. Anche in quest’altro
caso, buio pesto negli occhi
del pubblico medio. Medio in
tutto. Bene, io sto lì
(dimenticavo: l’incontro con

Arrabal si è svolto alla
«Locanda Atlantide», un
locale di tendenza che si trova
nel quartiere studentesco di
San Lorenzo) e non ce la faccio
proprio a non sentirmi a
disagio. Soffro
tremendamente per il povero
Arrabal e perfino per me stesso
che, fino a prova contrario,
intuisco il vuoto, la palude.
Sto lì e subito penso: ma è
stato sempre così? La risposta
che alla fine mi do, è semplice,
arriva subito. No, non è stato
sempre così. Personalmente,
da ragazzino, avevo mille
curiosità, mille interessi, avevo
perfino un conto rateale con
l’agente Einaudi di zona,
leggevo un sacco di roba,
perfino stronzate, ma ero
comunque divorato dalla
curiosità: andavo al cinema,
guardavo le mostre, ma
soprattutto cercavo di
realizzare nella mia testa un
capiente deposito ordinato di
idee e di immagini. Come
dicono i linguisti, cercavo di
piazzare nelle caselle
necessarie ogni frammento
dello scibile culturale,
depositavo le idee sugli
“attaccapanni” giusti. Ero
forse molto intelligente? No,
ero solo uno dei tanti. Ma
soprattutto non avevo, e con
me mille altri amici, una idea
della cultura legata al divismo,
nel senso che le idee per me
esistevano in quanto tali,
andavo così a cercarle,
tentando in questo modo
d’avere chiara la loro realtà
“diacronica”, ovvero un
calendario, una quadreria dei
fatti e dei personaggi.
Insomma, non ero uno
spettatore sordo, e poi,
soprattutto, cercavo di non
essere un alfabeta. Cosa sia
accaduto dopo non mi
interessa provare a intuirlo, mi
basta per il momento
prendere atto del paesaggio di
macerie. Non voglio neppure
fare ritorno alle parole di Pier
Paolo Pasolini
sull’omologazione di massa,
non voglio neppure accettare
il discorso sul passaggio
epocale che stiamo
attraversando, desidero
soltanto accennare alla realtà
del mio disagio. Assoluto.
Desolante. Sarà mica il caso
che su questo deserto si apra
una bella discussione, che
parta dalla scuola e passi
attraverso i giornali e la stessa
televisione. Una discussione
che parta dalle aste, dallo zero
assoluto di percezione
dialettica della realtà.

f.abbate@tiscali.it

Enzo Biagi e l’Innominato

Una bella sorpresa:
150 euro in più nella pensione
Posso dire «Grazie Prodi»?

Cara Unità,
questamattinaandandoariscuotere lapensio-
ne, ho visto che diverse donne hanno trovato
lasorpresadei150euro inpiù,chesiaggiungo-
noallaquattordicesimadiottobreperchèinca-
pienti fiscali. Alcune di loro, che mi conosco-
no e vedendomi l’Unità in mano mi hanno
detto di scrivere “a Roma” per ringraziare
l’Unità e Prodi. Cosa che faccio volentieri.

Antonio Di Berardino

A Bertinotti rispondo:
teniamoci Prodi
e pedaliamo tutti

Cari Compagni,
sono una pensionata (con una buona pensio-

ne), iscritta alPcidal1971 al1989.Hosempre
votato a sinistra: prima Pci con convinzione,
poi Ulivo-Ds-Rifondazione-PcdI (con poca
convinzione, perché tra questi partiti e coali-
zioni c’è chi mi pare troppo moderato e che
mi pare abbia poco senso pratico).
Ho figli e nuore con uno lavoro sicuro e un
bel mutuo da pagare. Ho molti amici giovani
(e anche meno giovani: quarantenni e più!)
sempre alle prese con lavori precari... E Berti-
notti salta fuori a dire che il governo Prodi è
inadeguato.
Caro Compagno Bertinotti, vorrei ricordarti
tre cose:
1, il meglio è nemico del bene; 2, la politica è
l’artedelpossibile; 3,non scherzareconle no-
stre vite!
Quando avrai un governo migliore, dotato di
larga maggioranza, per fare tutte - ma proprio
tutte - le cose belle che servono ai lavoratori,
ai pensionati, ai disoccupati, ne riparliamo.
Adesso: governo Prodi e padelare. Di lavoro
da fare ce n’è tanto.

Caterina De Camilli, Como

Il Pd e i beni dei Ds:
una proposta
per chiudere le polemiche

Il patrimonio del Pci prima e dei Ds poi, sta di-
ventandooggettodi disputecheniente hanno
da spartire con la tutela di beni acquistati in
tanti anni con contributi e sacrifici degli iscrit-

ti. Vorrei fare solo osservare ai dirigenti che
hannola responsabilitadiquestopassaggio,al-
cune questioni. Niente da eccepire sulla costi-
tuzione della fondazione e del ruolo che do-
vrebbe avere. È giusto che il patrimonio venga
stornatoela fondazioneabbiaunasuaautono-
mia.
Ma chi elegge questo consiglio? Ora i Ds, ma
domani? Quando decadono? Chi nomina i
nuovi? Da quale organismo democraticamen-
te eletto, saranno nominati? Come si capisce
bene,c’è il rischiochealcuni,anche involonta-
riamente,divenganopadroniassolutidelpatri-
monio. Per una questione di trasparenza, vor-
rei proporre quindi al gruppo dirigente, legal-
menteproprietariodeibeni,di fareattenzione.
La mia proposta è che il Consiglio di ammini-
strazionenazionale venganominatodal segre-
tario nazionale del Pd e abbia autonomia asso-
luta e un incarico di cinque anni. Per le fonda-
zioni regionali e provinciali, le nomine spette-
rebberoai rispettivi segretaridelPd.Si evitereb-
be così ciò di cui molti si preoccupano, e cioè
che coloro che saranno eletti oggi, non deca-
dranno mai. Con possibili conseguenze nefa-
ste.Chelesostituzionipossanoesseredeciseso-
lo dallo stesso Consiglio di amministrazione,
magari sostituendo i padri con i figli. Che tra
qualche decennio lo stesso consiglio possa an-
chedecideredivendere,magari,peraumentar-
si gli stipendi. Come la chiameremmo questa,
se non appropriazione (un po’) indebita?

Ciro Colonna, Napoli

Fair Play a fine partita:
grande iniziativa
ma qualcuno parla di multa...

Il fatto che qualcuno abbia anche solo pensa-
todi infliggeremulteopunizioniallaFiorenti-
na per la stupenda iniziativa delle strette di
mano e applausi a fine partita dimostra che la
malattia del calcio sta si nelle curve, ma, pri-
ma di tutto nei vertici anche istituzionali di
unosport il cuiprimoedunicovaloreèormai
il denaro.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Ti senti male
e sei immigrato?
Prima i documenti

Dieci del mattino, metropolitana affollata,
nervosismo e generiche scortesie. Un ragazzo
si sente male. Barcolla e poi sviene, lo sorreg-
gonomasvienedinuovo,siaggrappamacon-
tinuaasvenire. Intornoc’è la solita indifferen-
za,anzipeggio.Dopounpo’comincianoavo-
lare insulti: insulti per i suoi compagni che
non lo fanno scendere e che stanno lì, diso-
rientati, incapacidi capireedi reagire.Volano
insulti e parolacce, sempre più forti, sempre
più aggressivi: fatelo scendere, deve scendere,
locapiteono?!Alla finequesti sidecidono:af-
ferrano sotto le ascelle l’amico privo di sensi,
lo trascinano verso l’esterno, verso la banchi-
na.

Sulla soglia della metropolitana il ragazzo vo-
mita.Sangue.Per trevoltevomitasangue.Sia-
mo alla fermata Flaminio, vanno tutti di cor-
sa.Arriva la sicurezza,qualcunochiamail118
e scompare nella folla, qualcuno si preoccupa
dipulireper terra.Lamaggiorparteosservadi-
sgustato: la pozza di sangue, il ragazzo svenu-
toperterra, i suoiamici terrorizzati,unasigno-
ra peruviana, una vecchietta, una ragazzina e
me.
Finalmente arriva la polizia. Facciamo spazio,
cipenserannoloro,cidiciamo,per fortunaso-
no arrivati in fretta. Un attimo di silenzio, poi
il primo sentenzia: documenti.
Documenti? Non: che succede, come sta, è
svenuto, avete chiamato l'ambulanza, c’è un
medico.No,documenti.Èungruppodiragaz-
zi pachistani: prima i documenti, poi il resto.
Comestave lodicoio: ildocumentoce loave-
vaei suoiamicinonsonoscappatidifronteal-
la polizia, adesso sono tutti all’ospedale con
lui. Mi sono raccomandata di non lasciarsi
spaventare da cafoni e poliziotti e, forse, han-
no anche voluto darmi retta. Però, che razza
di raccomandazioni da dare a uno straniero
nel mio Paese.

Silvia Bencivelli

SEGUE DALLA PRIMA

S
oltantodue personehanno
fatto il nome, narrato gli
eventi e descritto il perico-

lo, (giàvissutodaunodi loroe im-
minente per l’altro). Le due perso-
ne, sedute l’una di fronte all’altra,
nelle inquadraturediunadellece-
lebri puntate de «Il Fatto», erano
Enzo Biagi e Indro Montanelli.
Due morti.
I vivi hanno dimostrato molto
amoreperBiagi,hannonarratori-
cordi belli e affettuosi. Ma, sotto
la ferma e implacabile guida della

Raiche,acausadelladirettatelevi-
siva,haesautorato iveripromoto-
ri, ovvero l’associazione Articolo
21, ci hanno parlato di un grande
giornalista vittima di qualcosa di
brutto più simile al destino che a
una decisione politica. Dichiara-
zione dopo dichiarazione, tutto
ha assunto il senso di quella recri-
minazione,diquel“nonègiusto”
che ognuno di noi, dice o vorreb-
bedirecontro lacrudelearbitrarie-
tà della morte, quando scompare
un amico caro e ammirato.
Lunedìsera, alTeatroQuirino,era
lontana un secolo la affermazio-
ne dolorosa e netta del Cardinale
Tonini detta a Pianaccio il giorno

della sepoltura di Biagi: «Lo han-
no ucciso», che voleva dire: un
giornalista, specialmente se gran-
deelibero,muorequandoglisi to-
glie la parola.
Non so se è passato un ammoni-
mento, o sono bastati gli sguardi.
Ma un sensibile ospite non italia-
no che si fosse unito a noi quella
sera avrebbe ammirato la forza e
l’unanimità del compianto, ne
avrebbededotto (eavrebbecapito
bene)cheBiagi eramoltoamatoe
circondato da una stima immen-
sa. Ma non sarebbe mai arrivato a
ricostruire la chiave dell’evento e
ilveroperchédiquellacelebrazio-
ne: non un morto ma la sua liber-

tà, quando gliela si toglie per ven-
detta, e facendo finta, insieme a
unalegionedicompiacentio inti-
miditi o prudenti, che l’Italia non
abbia una Costituzione democra-
tica,unaCostituzionechegaranti-
sce la libertà di parola, di stampa,
di opinione. Certo, vi sono state
tante voci nobili, alcune corruc-
ciate, e persino un momento di
protesta del leader dell’Articolo
21, Giulietti.
Ma eravamo dentro una diretta
della Rai, e la Rai, a quanto pare,
nonsi sente tranquillaa parlare li-
beramente di Berlusconi come gli
inglesi parlano di Tony Blair e gli
americani di George W. Bush.

Vuoi che ci sia l’incubo del ritor-
no, vuoi che sembri più decoroso
saltare quel fastidioso dettaglio,
l’arbitrario licenziamento di Bia-
gi, e quell’altro dettaglio, il maci-
gno del conflitto di interessi. Cer-
to è che il microfono girava in sa-
la in modo da non avvicinarsi
mai a voci che avrebbero potuto
educatamentesfiorare l’argomen-
to dell’editto di Sofia e della
“raccomandata con ricevuta di ri-
torno” con cui il più illustre gior-
nalista italiano è stato messo alla
porta della tv di Stato. Peccato.
Nella sera dedicata a Biagi è stato
dimenticato il fatto.

colombo_f@posta.senato.it
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